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Quando diciamo carisma dobbiamo innanzitutto ricordare il suo fondamentale significato. Carisma è un dono dello Spirito Santo. 

E’ un dono dello Spirito che vuole rivelare la tenerezza del Padre per le sue creature.

Il Dio Creatore fa l’uomo a sua immagine e somiglianza e continuamente restaura la creatura che si allontana dal primitivo progetto di amore del Padre.

I Fondatori, le Fondatrici sono strumenti con cui il Padre opera per il bene dell’umanità.

Attraverso i Fondatori, in ogni tempo, si rivela la “passione del Creatore” che vuole vedere la sua creatura così come l’ha pensata, l’ha sognata. 

In questa passione del Creatore si colloca la “passione educativa”. 

La passione di Dio trova la realizzazione concreta nei Fondatori: per noi Marcelline questo avviene nel Beato Biraghi; in Lui la passione di Dio per l’uomo ha una connotazione educativa. 

Questa riflessione ci fa prendere coscienza dell’importanza e dello spessore del discorso culturale.

Nella luce della carità culturale, la cultura diventa una proposta straordinaria per capire il progetto di Dio sulla sua creatura.

Pensiamo alle discipline scolastiche che proponiamo nella scuola; queste ci permettono di accostare la realtà dell’uomo nel corso dei secoli.

Cambiano le epoche, i tempi, i linguaggi, ma le domande, il pensiero, il cuore dell’uomo permangono. Personalmente ho avuto la fortuna e la gioia di insegnare letteratura e mentre presentavo i vari autori mi rendevo conto che parlavo del mistero interiore dell’uomo. Diversi erano i contesti storici e sociali, ma sempre uguale era l’intimo dell’uomo con la sua domanda di amore, di vita, di felicità, con il suo dramma del dolore.         

Non posso dimenticare una provocazione del Padre Pier Giordano Cabra al termine di un incontro in Casa Madre: “Le scuole cattoliche che cultura cristiana hanno prodotto.. e voi Marcelline che cultura cristiana producete?”

Ecco allora come lo sguardo sul carisma si amplia, nel nostro Carisma, come ci dicevamo, c’è anche una forte presenza dello Spirito di famiglia, ma non è certo questa l’identità essenziale.

Torniamo al Biraghi. Il Biraghi intuisce non solo un’opera educativa, ma una metodologia educativa, quella che il Cardinal Martini a Milano ha definito metodo dell’incarnazione.
Che cosa vuol dire? Il Padre vede la creatura e vuole raggiungerla. Per raggiungerla manda il Figlio che si fa uomo. Per questo il nostro carisma marcellino sente forte la partecipazione alla vita, alla realtà, simpatizza con il tempo, ha compassione per il proprio tempo. Sottolineo in modo forte questa compassione per il tempo perché è un farsi carico dei problemi, delle provocazioni che la realtà propone; in questo caso la nostra passione educativa non è più solo passione, ma è com-passione.

Gli specialisti degli studi carismatici ci hanno detto di cercare la cristologia del carisma. Per noi Marcelline questa cristologia è innanzitutto il volto di Gesù incarnato fatto Bambino per noi. E’ un Dio concreto che si fa carne, che come noi prova la fame, come noi prova la sete, come noi prova la stanchezza. Gesù è accanto all’uomo e dice “ho compassione di questa folla, ho compassione dell’uomo”. E’ certo che per provare questa compassione bisogna avere “un cuore di famiglia”, bisogna avere viscere materne e paterne. Qui possiamo riconoscere la forza e la consistenza del nostro carismatico spirito di famiglia.

Nel Biraghi riconosciamo il desiderio di Dio Padre di restaurare l’uomo, di ridargli “i suoi colori originali”. Dice il Biraghi che dobbiamo riparare un guasto, dobbiamo quindi collaborare al progetto di Dio di restaurare la bellezza della creatura.        

Di quanti guasti abbiamo parlato in questi giorni riflettendo sulla vita dei nostri alunni e delle loro famiglie! Quante “fami”, quante “seti”abbiamo nominato parlando dei nostre educandi. Oggi Mons. Biraghi ci chiede di restaurare  queste situazioni di sofferenza e di povertà. 

 Nella mia esperienza ho rilevato che il guasto più grave per i nostri bambini, ragazzi, giovani è di essere non amati, amati poco o peggio amati male. Questo è il guasto che li rovina per tutta la vita.  Pensate all’esperienza che avete di qualche adulto in difficoltà: ci accorgiamo spesso che nella sua vita è mancata la presenza di qualcuno che lo accogliesse per quello che era e lo aiutasse “a camminare” a realizzare la sua più profonda verità.

In questa prospettiva il lavoro educativo è enorme, ci vuole passione, la passione che vissuta fino in fondo diventa come la Passione di Cristo che nell’orto degli ulivi genera la famiglia umana redenta.

Non temo di parlare di passione in questi termini anche ai nostri collaboratori laici, perché essi sono dei battezzati: questo è l’elemento che ci unisce e chiede a noi religiosi di formarli al carisma perché diventino a loro volta formatori.

Ecco dunque la passione, la partecipazione al nostro tempo per riscattarlo e restaurarlo.

Una parola ancora a proposito della famiglia: le famiglie sono in un momento drammatico, dobbiamo aiutare padri e madri dei nostri giovani. C’è una domanda importante che dobbiamo farci: Noi, che padre e madri vogliamo essere? Permissivi? Che non vogliono avere problemi? “Non darmi altri problemi” Questa è la frase che purtroppo sentiamo a volte pronunciare dai genitori dei nostri giovani.

Che educatori, che formatori vogliamo essere?

Dobbiamo in questo senso darci delle linee ed essere tutti d’accordo perché è indispensabile che all’interno di una scuola ci sia un progetto educativo condiviso. Questo è fare famiglia; allora il Carisma diventa potenza creativa, un messaggio di vita che deve anche darci il coraggio del rischio. In questo momento per la Congregazione il rischio per esempio è l’Africa, ma è un rischio che non possiamo rifiutare di correre perché se lo Spirito vuol rivelare anche ai bambini dell’Africa il progetto di amore del Padre su di loro, noi dobbiamo affrontare questa sfida. 

Se il progetto di Dio è “fare dei Beati, noi dobbiamo chiederci: il nostro tempo di quali Beati ha più bisogno?  Ha bisogno di puri, di pacifici, di giusti….

Vi ho detto queste cose che mi urgono nel cuore, volevo condividerle con voi. 

